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S E D U T E DELLE COMMISSIONI 

G I U S T I Z I A (2a) 

VENERDÌ 2 AGOSTO 1974 

Presidenza del Presidente 
VIVIANI 

La seduta ha inizio alle ore 10,15. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

II presidente Viviani informa che l'ufficio 
di presidenza della Commissione, riunitosi 
in mat t inata , ha del iberato di iniziare nella 
prossima se t t imana l 'esame separato del di
segno di legge n. 34 d'iniziativa dell senatore 
Lepre, relativo al l 'abbassamento a 18 anni 
del limite della maggiore età; l'ufficio di pre
sidenza ha altresì deciso di esaminare nella 
prossima set t imana i disegni di legge inu
merò 1689, 1690 e 1691, relativi alla istitu
zione di nuove Corti di assise. 

IN SEDE REDIGENTE 

« Disciplina delle avvocature degli enti pubblici » 
(1477), d'iniziativa dei senatori Viviani e Atta
gliile. 
(Rinvio della discussione). 

Il Presidente avverte che, in luogo del se
natore Agrimi, riferirà sul prowedirnemito 
il senatore Coppola. Dopo aver quindi ricor
dato ài parere contrar io t rasmesso sul dise
gno di legge dal la 5a Commissione, rinvia la 
discussione ad al t ra seduta. 

IN SEDE REFERENTE 

« Disciplina del condominio in fase di attuazione » 
(598), d'iniziativa dei senatori Carraro e Fol-
lieri. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

La Commissione accoglie la proposta avan
zata dal senatore Coppola di proseguire 
l 'esame del nuovo testo predisposto 'dalla 
Sottoommissione, lasciando tuttavia impre
giudicate le disposizioni fiscali contenute nel
l 'ultima parte , in attesa che i proponent i del 
disegno di legge prendano gli opportuni 
contat t i con la 6a Commissione e con il Mi
nistero delle finanze, secondo quanto sta
bilito nella seduta del 24 luglio. 

Dopo brevi interventi del relatore Licini 
e del senatore Filetti, l 'articolo 1 è approva
to con una modifica propos ta dal senatore 
Filetti. 

Sull 'articolo 2 si apre un 'ampia discussio
ne circa la possibilità di consentire — come 
previsto dal testo — l'approvazione del re
golamento di condominio in un momento 
successivo a quello della stipula del contrat
to, p r ima dell'inizio della costruzione dello 
edificio comune: intervengono in senso con
trar io i senatori Filetti, Lisi e Mariani", in 
senso favorevole invece i senatori Boldrini, 
Coppola e il relatore Licini. 

Dopo che il senatore Filetti ha presentato 
e successivamente r i t i rato un emendamento 
per modificare la formulazione della lette
ra è) del p r imo comma, il relatore Licini 
afferma che la preoccupazione degli oratori 
intervenuti in senso contrar io, può essere 
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superata nella considerazione delle specifiche 
garanzie 'apprestate ai fine di evitare un pre-
potere della maggioranza dei condomini sul
la minoranza. 

Respinto quindi un emendamento dei se
natori Filetti e Mariani, tendente ad inserire 
in un articolo aggiuntivo, da premettersi al
l'articolo 2, una disposizione che preveda la 
adozione del regolamento del condominio al 
momento della stipula dal contratto, l'arti
colo 2 è accolto senza modifiche. 

Accolto altresì senza alcuna modificazione 
l'articolo 3, si passa all'esame dell'articolo 4. 

Nel corso di una breve illustrazione, il re
latore Licini prospetta l'opportunità di sop
primere alcune parole nella prima proposi
zione del comma unico dell'articolo, rilevan
do che esse hanno carattere inutilmente defi
nitorio del particolare contratto, il cui tipo è 
già indicato nella stessa disposizione, e si 
pongono in contraddizione con la circostanza 
che il contratto medesimo non opera imme
diatamente un trasferimento di proprietà ma 
lo attua solo con il progressivo realizzarsi 
della costruzione. 

L'osservazione del relatore non viene peral
tro tradotta in emendamento, e dopo inter
venti dei senatori Boldrini e Filetti l'articolo 
4 è approvato senza modifiche. 

La formulazione dell'articolo 5, che con
cerne la responsabilità del venditore di por
zione di edificio da costruire, solleva alcune 
perplessità nel senatore Lisi, nella misura 
in cui la posizione giuridica del venditore 
viene a confondersi a suo parere, con quella 
del costruttore. 

Dopo interventi dei senatori Boldrini, Fi
letti, Licini e Coppola (il quale ultimo rileva 
ohe il problema posto dall'articolo 5 deriva 
in realtà dalla lacunosa formulazione dell'ar
ticolo precedente, sul quale sarà opportuno 
tornare in sede di coordinamento), l'articolo 
5 è accolto senza modifiche. 

La Commissione delibera infine la soppres
sione dell'articolo 6 ed accoglie senza modifi
che l'articolo 7, rinviando il seguito dell'esa
me ad altra seduta. 

«Modifiche agli articoli 2 e 6 della legge 10 otto
bre 1962, n. 1494, sul riordinamento dei ruoli or
ganici del personale addetto agli istituti dì rie
ducazione per minorenni» (1492), d'iniziativa 
dei senatori Baldini e Mazzoli. 
(Esame e rinvio). 

Il senatore Coppaia,, relatore alla Commis
sione, riferisce ampiamente sul provvedi
mento, che modifica alcuni articoli della leg
ge 10 ottobre 1962, n. 1494, sia al fine di am
pliare le possibilità di presenza e di interven
to nelle formazioni sociali del personale ad
detto alla rieducazione dei minorenni, sia a 
quello di far valere, come titolo preferenzia
le di concorso, il diploma rilasciato da isti
tuti a carattere universitario. 

Dopo un breve intervento del senatore Pe-
trella, che esprime perplessità sulla formu
lazione dell'ultimo comma dell'articolo 2, il 
seguito dell'esame è rinviato su proposta del 
senatore Filetti. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente avverte che la Commissione 
tornerà a riunirsi lunedì 5 agosto alle ore 17 
nonché martedì 6, mercoledì 7 e giovedì 8 
agosto alle ore 10 con lo stesso ordine del 
giorno della seduta odierna, cui sarà aggiun
to, in sede referente, il disegno di legge nu
mero 1750. 

CONVOCAZIONE DI SOTTOCOMMISSIONI 

La seduta termina alle ore 12,30. 

Il Presidente avverte che nella prossima 
settimana sono convocate le seguenti Sot-
tocommissioni: 

alle ore 17 di martedì 6 agosto, la Sotto
commissione per i disegni di legge nn. 973, 
244, 435 e 636; 

alle ore 9 di mercoledì 7 agosto la Sot-
toeammissione per i pareri; 

alle ore 17 di mercoledì 7 agosto la Sot
tocommissione per i disegni di legge nn. 60 
e 457; 

alle ore 17 di giovedì 8 agosto la Sotto
commissione costituita dalle Commissioni 
riunite 2" e 12a per l'esame preliminare dei 
disegni di legge nn. 4 e 849. 
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FINANZE E TESORO (6a) 

VENERDÌ 2 AGOSTO 1974 

Presidenza del Presidente 
VlGLIANESI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per le 
finanze Macchiavelli. 

La seduta ha inizio alle ore 10,30. 

IN SEDE REFERENTE 

« Conversione in legge del decreto-legge 6 luglio 
1974, n. 259, concernente alcune modifiche alla 
disciplina delle imposte sul reddito e una im
posizione straordinaria sulle case di abitazio
ne» (1712). 
(Seguito e conclusione dell'esame). 

Si riprende l'esame, rinviato nella seduta 
di ieri, passando alla trattazione dell'ultimo 
comma dell'emendamento sostitutivo dell'ar
ticolo 1 proposto dai Gruppi della maggio
ranza; tale proposta era stata ieri accanto
nata per essere esaminata congiuntamente 
a un emendamento di analogo tenore, ag
giuntivo di un articolo 4-quater, presentato 
dal Gruppo comunista. Secondo la proposta 
dei Gruppi della maggioranza, le aliquote del
l'imposta sul reddito delle persone fisiche 
corrispondenti agli scaglioni di reddito com
presi tra lire 12 milioni e lire 16 milioni so
no elevate del 5 per cento e quelle corrispon
denti agli scaglioni di reddito successivi so
no elevate del 10 per cento: tali aumenti 
operano unicamente per l'anno 1975. 

Secondo l'emendamento comunista, ai red
diti accertati ai fini della imposta sul reddito 
delle persone fisiche nella misura da 8 a 12 
milioni è applicata, per il solo anno 1974, una 
addizionale d'imposta pari al 10 per cento; 
per quelli accertati oltre i 12 milioni l'addi
zionale d'imposta è fissata nel 20 per cento. 

Il senatore Borsari, nell'illustrare la pro
posta comunista, osserva che essa si muove 
in un ordine di considerazioni analogo a 
quello che ha ispirato l'emendamento dei 
Gruppi della maggioranza e che, pertanto, 

dovrebbe essere possibile trovare un punto 
d'intesa, visto che, sulla base di primi calcoli 
approssimati, tra i due emendamenti è pre
vista una differenza nel prelievo dell'ordine 
di 50 miliardi. 

L'oratore comunque fa presente che la sua 
parte politica sarebbe disposta ad una diver
sa articolazione dell'inasprimento dell'aliquo
ta del seguente tipo: 2 per cento in più per i 
redditi dagli 8 ai 10 milioni; 5 per cento in 
più par quelli dai 10 ai 14 milioni; 10 per 
cento in più per quelli oltre i 14 milioni. Per 
questa via dovrebbe realizzarsi — secondo 
il senatore Borsari — un maggiore gettito va
lutabile a circa 150 miliardi. 

A questo punto il sottosegretario Macchia-
velli fornisce a sua volta alcune stime presun
tive dell maggior gettito conseguente alla ele
vazione delle aliquote, come proposta nello 
emendamento dei Gruppi della maggioranza. 
Secondo tali dati, elaborati sulla base delle 
dichiarazioni presentate nel 1970 ai fini del
l'imposta complementare, il maggior gettito 
derivante dall'addizionale del 5 per cento su
gli scaglioni compresi fra i 12 e i 16 milioni 
e del 10 per cento sugli scaglioni superiori 
può valutarsi tra gli 8 e i 10 miliardi di lire. 

Emerge quindi — osserva il Sottosegreta
rio — una sensibile differenza tra il volume 
previsionale del gettito derivante dalla pro
posta comunista e quello derivante dalla pro
posta dei Gruppi della maggioranza. 

Il senatore Pazienza stigmatizza l'estrema 
leggerezza con cui vengono ritoccate le ali
quote di un'imposta per la quale non si di
spone ancora di parametri obiettivi relativi 
al volume globale delle entrate. In questo 
modo non si fa che deprimere ulteriormente 
l'attività imprenditoriale, incoraggiando la 
fuga dei capitali e l'evasione fiscale. 

L'oratore invita quindi i Gruppi parlamen
tari a ritirare gli emendamenti per rópresen-
tarli nel corso della discussione in Assem
blea, sulla base di una più accurata docu
mentazione contabile. 

Il senatore De Ponti, relatore alla Commis
sione, nel sostenere la validità della propo
sta della maggioranza, rileva come essa vada 
inserita in una complessiva manovra fiscale 
che alleggerisce, contemporaneamente, gli 
oneri sui redditi più modesti, senza toccare 
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le fasce intermedie. In questo modo, di fatto, 
viene ulteriormente accresciuto il gradien
te della progressività delineato con la rifor
ma tributaria, distribuendosi con maggiore 
equità il carico fiscale. L'oratore, infine, ri
badisce il carattere straordinario e tempo
raneo delle misure all'esame. 

Il senatore Mazzei rileva che la mancanza 
di dati relativi al gettito delle imposte intro
dotte con la riforma è un fatto assolutamen
te normale -dal momento che le procedure di 
accertamento sono ancora dn corso e che, 
pertanto, il rinvio all'Assemblea del proble
ma non permetterebbe in ogni caso di attin
gere a fonti più precise. 

Nel sostenere poi la validità dell'emenda
mento della maggioranza, l'oratore sottolinea 
come esso abbia un valore essenzialmente 
morale, a prescindere dal gettito che potrà 
concretamente produrre: si tratta di offrire 
tangibilmente ai contribuenti la sensazione 
di una linea d'azione che tende a ripartire 
con la maggiore equità possibile i sacrifici 
che vengono richiesti. 

Il senatore Pazienza, intervenendo nuovar 
mente, riconferma l'opportunità di una so
spensione dell'esame sulla materia, per rin
viare tutta la questione alla discussione in 
Assemblea. Inoltre, egli rileva che la misu
ra non s'inquadra coerentemente nel pacchet
to fiscale varato dall'esecutivo, in quanto 
manca completamente l'immediatezza del 
prelievo. 

I Gruppi della maggioranza presentano, 
quindi, un sub-emendamento all'originaria 
proposta che modifica gli scaglioni di reddi
to sui quali viene applicato l'aumento della 
aliquota: l'aumento del 5 per cento opera sui 
redditi da 10 milioni a 14 milioni, quello del 
10 per cento sui redditi da 14 milioni in poi. 
11 senatore Borsari dichiara che il suo Grup
po aderisce alla proposta della maggioranza 
così emendata. 

II senatore Pistoiese ribadisce la ferma op
posizione del Gruppo del MSI-Destra nazio
nale a questa misura che costtiuisce — a suo 
dire — un ulteriore cedimento della maggio
ranza alle pressioni dell'opposizione di sini
stra. In ogni caso sarebbe stato più opportu
no — osserva l'oratore — operare con una 
addizionale anziché ritoccare le aliquote. An

che il senatore Bergamasco si esprime in sen
so nettarnente contrario alla proposta delia 
maggioranza colsi emendata. 

Prima di procedere alla votazione, su invi
to del presidente Viglianesi, il sottosegretario 
Macchiavelli precisa che la proposta dei 
Gruppi della maggioranza va interpretata nel 
senso che gli aumenti del 5 e del 10 per cento 
operano sulle aliquote corrispondenti ai vari 
scaglioni e non rappresentano quindi un in
cremento netto dei punti percentuali delle 
aliquote stesse. 

A questo punto — sulla base delle precisa
zioni fornite dal Sottosegretario — il senato
re Borsari ritira l'adesione dei senatori co
munisti alla proposta della maggioranza: es
si infatti ritenevano — dichiara l'oratore — 
che l'elevazione riguardasse i punti percen
tuali delle aliquote corrispondenti ai vari 
scaglioni e non si risolvesse, invece, in una 
sorta di addizionale d'imposta. 

Viene quindi posto ai voti l'emendamento 
dei Gruppi di maggioranza, che è accolto dal
ia Commissione con l'astensione dei senatori 
comunisti e il voto contrario dei senatori del
la Destra nazionale e del senatore Berga
masco. 

Il Presidente avverte che in sede di coor
dinamento' si deciderà la collocazione più op
portuna della norma nel corpo del provvedi
mento all'esame. 

Vengono quindi esaminati due emenda
menti aggiuntivi all'articolo 2, presentati ri
spettivamente dal senatore Zugno e dal Grup
po comunista, accantonati nel corso della 
precedente seduta. Il primo propone che al 
coltivatore diretto che presti la propria ope
ra nell'impresa, qualora tale prestazione co
stituisca la sua occupazione prevalente, ai 
fini dell'applicazione dell'imposta locale sui 
redditi spetti la riduzione di cui all'articolo 
7 del decreto del Presidente della Repubbli
ca 29 settembre 1973, n. 599, anche sul red
dito dominicale pertinente all'impresa. 

Secondo la proposta del Gruppo comuni
sta, invece, rimangono escluse dalla prevista 
rivalutazione dei redditi dominicali dei ter
reni le aziende che, con l'applicazione dei 
presistenti coefficienti moltiplicativi, non rag
giungano un reddito annuo complessivo su
periore a lire 360.000. 
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Il sottosegretario Macchiavelli, nel ribadire 
che i problemi dell'agricoltura vanno affron
tati con una politica di incentivi produttivi 
e non operando con la leva fiscale, fa notare 
che la proposta del senatore Zugno è di diffi
coltosa applicazione sotto il profilo dell'ac
certamento, data la natura reale dell'impo
sta dominicale sui redditi. Egli pertanto in
vita il presentatore a ritirarla. 

Il senatore Zugno, pur convinto della pos
sibilità tecnica di predisporre un abbattimen
to anche per le imposte reali, non nasconden
dosi le obiettive difficoltà di una tale opera
zione, accetta l'invito a ritirare momentanea
mente la sua proposta, per riesaminarla me
glio sotto il profilo applicativo. 

Il senatore Pistoiese nefl'osservare che i 
due emendamenti meritano una particolare 
attenzione, evidenzia come essi pongano in 
luce, indirettamente, la sostanziale erroneità 
delle scelte legislative operate in questi ulti
mi anni in materia agricola, scelte che han
no mortificato i proprietari senza colpire mi
nimamente le manovre speculative degli af
fittuari. 

Il senatore Poerio, dal canto suo, sostiene 
la piena validità della proposta comunista 
ed insiste perchè essa sia messa ai voti. Do
po che il relatore ed il sottosegretario Mac
chiavelli hanno espresso parere negativo, in
terviene per dichiarazioni di voto il senatore 
Borsari. Egli afferma che l'insensibilità dei 
Gruppi della maggioranza su questo proble
ma è in contraddizione con tutte le scelte 
operate dai Parlamento in materia agricola, 
intese appunto a favorire la coltivazione di
retta ,e con quella stessa esigenza di perequa
zione tributaria della quale la maggioranza, 
almeno a parole, ha mostrato di volersi fare 
carico. 

Anche il senatore Pinna deplora l'opposi
zione dei Gruppi della maggioranza alila pro
posta comunista, che risulterebbe particolar
mente positiva — a suo avviso — per le 
aziende agricole del Mezzogiorno e delle 
Isole. 

Il senatore Carolilo, nel respingere ferma
mente le affermazioni di parte comunista cir
ca una pretesa incoerenza della politica agri
cola portata avanti dalla maggioranza, so
stiene a sua volta la contraddittorietà e l'in

coerenza delle impostazioni comuniste in ta
le settore. Non si può infatti, secondo l'ora
tore, pensare di rilanciare efficacemente la 
produzione agricola in generale e quella zoo
tecnica in particolare se non si affronta rea
listicamente il problema della remuneratività 
dei prodotti e del contenimento di tutti i co
sti di produzione e non solo di quello dei 
mangimi. 

In questo quadro — prosegue il senatore 
Carolo — la proposta comunista appare di 
scarso rilievo pratico ed anzi essa, stando ad 
alcuni dati esposti dal senatore Poerio, ri-
schierebbe di favorire aziende agricole di di
mensioni certamente non piccole. Dopo che il 
senatore Poerio ha fornito alla Commissione 
alcune precisazioni sui dati da lui preceden
temente enunciati, volte a smentire le affer
mazioni del senatore Cardio, l'emendamento 
comunista posto ai voti viene respinto, con 
l'astensione dei senatori della destra nazio
nale; il senatore Zugno aderisce a tìtolo per
sonale alla proposta comunista. 

(La seduta, sospesa alle ore 13,20, viene 
ripresa alle ore 17,15). 

Il senatore Fabbrini illustra un emenda
mento aggiuntivo' di un articolo 4-bis, il qua
le aumenta in varie misure le detrazioni da 
effettuare per i familiari a carico, nell'im
posta sulle persone fisiche. 

Il relatore De Ponti ed il sottosegretario 
Macchiavelli, nel!'esprimere parere negativo 
sulla proposta per motivi di carattere finan
ziario, invitano il presentatore a ritirarla poi
ché è allo studio della maggioranza un'ini
ziativa analoga, idonea inoltre a superare 
i dubbi di costituzionalità suscitati dall'at
tuale formulazione; il senatore Borsari di
chiara quindi che l'emendamento viene riti
rato, con riserva di ripresentazione in As
semblea. 

Il senatore Borsari illustra successivamen
te un emendamento, che modifica le aliquote 
di detrazione per i redditi inferiori a cinque 
milioni; la proposta, dopo l'avviso contrario 
del relatore e del rappresentante del Gover
no, viene respinta dalla Commissione. 

Il senatore Borsari svolge un emendamen
to inteso a stabilire che per i soggetti ai 



Sedute delle Commissioni - 213 — 6 

quali, in relazione all'aumento della detra
zione, siano state applicate detrazioni non 
dovute, provvede, in sede di conguaglio an
nuale, al rimborso delle somme indebita
mente trattenute il sostituto d'imposta, dan
done conto con apposito elenco non nomina
tivo, in occasione del versamento relativo 
alle ritenute, effettuate appunto in sede di 
conguaglio annuale. 

Successivamente l'emendamento, essendo 
legato a quello introduttivo di un articolo 
4-bis, viene ritirato su invito dell relatore. 

Si passa quindi all'esame di un emenda
mento dei senatori Borsari ed altri, in virtù 
del quale viene aumentata al sessanta per 
cento la quota di acconto d'imposta per i la
voratori indipendenti, che viene attualmen
te versata nella misura del quaranta per cen
to. Il sottosegretario Macchiavelli dichiara 
che motivi di ordine tecnico sconsigliano la 
misura proposta, già affacciata e scartata in 
sede di Commissione parlamentare dei 
trenta. 

Dopo interventi dei senatori Fabbrini, As-
sirelli, Tambroni Armaroli, Pistoiese (con
trario all'emendamento perchè aggravereb
be la posizione già difficile dei liberi profes
sionisti) e del relatore De Ponti (il quale si 
dichiara parimenti contrario), l'emendamen
to messo ai voti viene respinto dalla Com
missione. 

Il senatore Borsari dà conto, infine, di due 
emendamenti dell Gruppo comunista recanti 
modifiche all'articolo 8 del decreto del Presi
dente dalla Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602. Scopo delle proposte, strettamente 
collegate tra loro, è quello di far versare alle 
banche a titolo di acconto, nei mesi di apri
le, luglio e ottobre, l'80 par cento dell'impo
sta sugli interessi di conto corrente matu
rati nel precedente trimestre. 

Il senatore Pistoiese precisa che gli estrat
ti trimestrali di conto corrente predisposti 
dalle banche non hanno alcuna validità giu
ridica agli effetti della liquidazione del de
bito d'imposta, in quanto sono posti in es
sere per scopi puramente contabili. Ha pie
no valore giuridico invece la dichiarazione 
annuale, presentata dagli istituti di credito. 

Anche il sottosegretario Macchiavelli, pur 
comprendendo la ratio della proposta, esipri-
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me delle perplessità di ordine tecnico e con
siglia, pertanto, i proponenti a ritirare l'e
mendamento, salvo riconsiderarlo in Assem
blea previo un adeguato approfondimento. 

Il senatore Borsari aderendo all'invito del 
sottosegretario Macchiavelli ritira gli emen
damenti, riservandosi di riproporli nell'iter 
successivo1 della discussione. 

Sulla base dalle intese emerse nel corso 
dell'esame generale, intese suffragate dalla 
presentazione di un 'disegno di legge d'ini
ziativa dei senatori Bartolomei ed altri che 
istituisce un'imposta straordinaria sulle ca
se di abitazione, la Commissione all'unani
mità accoglie un emendamento che soppri
me gli articoli dal 5 all'I 1 concernenti l'una 
tantum sulle case. 

A conclusione della discussione,, prendono 
la parola i senatori Borsari, Pistoiese, Assi-
relli e Segnana. Il senatore Borsari afferma 
che lo svolgimento del dibattito ha offerto 
una verifica della validità dell'ordine di obie
zioni inizialmente formulate dal Gruppo co
munista, alcune delle quali hanno trovato un 
parziale accoglimento. In questo senso, l'ora
tore giudica un successo dell'opposizione co
munista la rinuncia ad imporre con le forme 
della decretazione di urgenza l'una tantum 
sulle case di abitazione. 

Per quanto riguarda le modifiche alla di
sciplina delle imposte sul reddito, l'oratore 
osserva che — pur con qualche parziale ag
giustamento — l'impostazione fondamentale 
del provvedimento rimane ispirata all'inten
to di scaricare — così come è avvenuto in 
questo dopoguerra tutte le volte che la no
stra economia si è trovata in difficoltà — sul
le classi lavoratrici e comunque sui redditi 
fissi tutti i sacrifici per un'eventuale ripresa. 
Si rimane cioè all'interno di un modello di 
sviluppo economico che continua a favorire 
ingiustificatamente tutte le posizioni di pri
vilegio e di rendita. 

In questo senso, una tale impostazione ap
pare superata anche dalle più recenti prese 
di posizione degli ambienti imprenditoriali 
più attivi, i quali si rendono conto che è 
giunto il momento di sciogliere l'intreccio 
tra profitti e rendite parassitarie che appe
santisce e frena lo sviluppo della nostra eco
nomia. 
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Il Gruppo comunista pertanto — conclude 
l'oratore — non mancherà di utilizzare tutti 
gli strumenti parlamentari nel corso della 
discussione in Assemblea, per ottenere ulte
riori sostanziali modifiche ad un provvedi
mento che appare nel suo insieme ancora 
sostanzialmente negativo. 

Il senatore Pistoiese, nel ribadire l'oppo
sizione del Gruppo del MSI-Destra Naziona
le al provvedimento all'esame, sostiene che 
le modifiche apportate dalla Commissione 
hanno in definitiva peggiorato il testo origi
nario, cedendo ulteriormente non solo a sin
gole richieste dell'opposizione comunista, 
ma alla sua stessa visione programmatica 
dei problemi generali. 

Inoltre, l'oratore reputa del tutto ineffi
cace l'inasprimento del carico fiscale, con la 
correlativa compressione dei consumi pri
vati, se non si provvede a bloccare drastica
mente tutta la spesa pubblica. 

Il senatore Assirelli, nell'esprimere a nome 
del Gruppo democratico cristiano un giudi
zio globalmente positivo sulle modifiche in
trodotte dalla Commissione, sottolinea che 
la discussione svoltasi ha rappresentato una 
esaltazione ed una valorizzazione delle fun
zioni del Parlamento. In effetti, osserva an
cora l'oratore, le critiche provenienti dalle 
opposizioni di destra e di sinistra, conferma
no indirettamente la giustezza a l'autonomia 
della linea democristiana che ha rappresen
tato un elemento determinante nel processo 
di sviluppo economico e civile che il nostro 
paese ha vissuto in questo secondo dopo
guerra. 

Il senatore Segnana, nell'esprimere anche 
egli un giudizio globalmente positivo sul 
provvedimento, conferma le proprie perples
sità, già rappresentate nel corso dell'esame, 
circa l'opportunità dell'aumento dell'aliquo
ta dell'imposta sul reddito delle persone giu
ridiche. A suo avviso tale aumento, senza 
fornire all'Erario una contropartita vera
mente significativa, rischia di scoraggiare ul
teriormente l'afflusso del risparmio familia
re verso il capitale di rischio. 

L'oratore sottolinea quindi il carattere as
solutamente temporaneo di tale inasprimen
to, fermo restando l'impegno di ritornare 
rapidamente ai livelli impositivi introdotti 
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con la riforma tributaria una volta superato 
l'attuale momento di crisi. 

Infine la Commissione, a maggioranza, dà 
mandato al senatore De Ponti di riferire fa
vorevolmente alla conversione del decreto-
legge, con le modificazioni apportate, e di 
chiedere all'Assemblea, ove occorra, l'auto
rizzazione alla relazione orale. 

La seduta termina alle ore 18,40. 

1 S T RU Z I O N E (7a) 

VENERDÌ 2 AGOSTO 1974 

Presidenza del Presidente 
SPADOLINI 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Lenocì. 

La seduta ha inizio alle ore 10,25. 

IN. SEDE DELIBERANTE 

« Modifiche all'articolo 9 del decreto-legge 1° ot
tobre 1973, n. 580, convertito con modificazioni 
nella legge 30 novembre 1973, n. 766, e norme ri
guardanti la fissazione di termini per le elezioni 
studentesche e l'esercizio del diritto di assemblea 
nelle università» (1587), d'iniziativa dei deputati 
Cervone ed altri, approvato dalla Camera dei 
deputati. 
(Seguito della discussione e rinvio). 

Dopo alcune comunicazioni del Presidente 
in merito alile previsioni di svolgimento del
la discussione (l'esame degli articoli potrà 
iniziare martedì 6 agosto, nel pomeriggio 
ed evetualmeinte proseguire mercoledì 7), si 
riprende il dibattito interrotto nella seduta 
dal, 13 luglio: intervengono i senatori Plebe, 
Piovano, Limoni', Veronesi, Scaglia, Urbani 
ed il .presidente Spadolini. 

.11 senatore Plebe si pronuncia in senso 
nettamente contrario al provvedimento, di 
cui in primo luogo 'contesta l'urgenza, che 
può avere — a suo avviso — il solo signi
ficato di 'ritardare lo svolgimento delle ele
zioni studentesche e prolungare le gestioni 
commissariali delle opere universitarie. A ta-
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le proposito il presidente Spadolini comuni
ca di essere stato informato dal Ministro 
dell'avvenuta dichiarazione di decadenza di 
tali gestioni. 

Il senatore Plebe, preso atto con soddisfa
zione della notizia, prosegue rilevando che 
egli non è mai stato favorevole a resuscitare 
gli organismi rappresentativi studenteschi, 
in quanto estranei ai reali interessi degli stu
denti e — afferma — spesso utilizzabili a 
fini personali. 

In questa prospettiva disapprova l'aumen
to delle 'rappresentanze nei consigli delle ope
re universitarie e nei consigli di amministra
zione, che rappresentano, egli dice, grossi 
centri di potere economico; si dice inoltre 
contrario alla previsione di un quorum cal
colato per l'intera università e non per sin
gole facoltà, anche nelle elezioni delle com
ponenti studentesche nei consigli di facoltà. 

Forti critiche sono infine espresse dall'ora
tore sull'articolo 3 del disegno di legge, che 
riguarda il diritto di assemblea delle varie 
componenti universitarie: trova sorprenden
te il modo come sono considerate le compo
nenti non studentesche, censura la mancan
za di una regolamentazione delle assemblee, 
ed è contrario all'obbligo di pronunciarsi 
sulle proposte da parte degli organi di gover
no delle università. 

'Successivamente il senatore Piovano, do
po aver lamentato ambiguità nel comporta
mento dalla maggioranza, anche in relazione 
alle proposte di emendamento prospettate 
dal relatore, si sofferma sugli interventi svol
ti nelle sedute precedenti dei senatori Ermi-
ni, Bertola, Moneti e Valitutti. 

Egli auspica che gli attegiamenti assunti, 
saprattutto dagli oratori democristiani, non 
mirino ad accantonare il disegno di legge ma 
a migliorarlo e dichiara la piena disponibi
lità del Gruppo comunista a collaborare in 
tal senso. 

Dopo aver sottolineato ili valore damocra-
tioo della partecipazione studentesca, rileva 
che iil fenomeno astensionistico è dovuto, più 
che a cause tecniche (cui si può sopperire 
con misure organizzative), soprattutto a cau
se politiche, che pososno essere combattute 
sdlo sul terreno politico: nan ritiene quindi 
che la fissazione di un quorum di votanti, 

né la previsione del voto per corrispondenza 
possano combattare tale fenomeno, ma si 
dice disposto a prendere in consideraziane 
eventualmente altri incentivi ali voto, anche 
se non nutre molta fiducia nella loro effica
cia. Dopo aver ricordato le soluzioni demo
cratiche date al problema della partecipazio
ne studentesca nelle scuole degli altri gradi, 
dai decreti delegati, soprattutto in tema di 
assemblee, l'oratore afferma l'esigenza di 
posizioni almeno altrettanto avanzate nel
l'università, che non può essere isolata da 
questa avanzata della democrazia. 

A conclusione del suo intervento il sena
tore Piovano riassume le proposte che il 
Gruppo comunista avanza nello spirito di col
laborazione già da lui preannunaiato: esse 
mirano all'abolizione del quorum o, subor
dinatamente, alla previsione di un collega
mento fra il numero dei votanti e il numero 
degli eletti; al riconoscimento senza riserve 
dell diritto di assemblea, regolato in modo 
da garantire la partecipazione degli studenti 
e la tutela delle minoranze: al riconoscimen
to di un voto pienamente deliberante alle 
rappresentanze studentesche all'interno de
gli organi di governo; alla partecipazione di 
tutte le componenti dagli organi di governo 
universitari, rispettivamente, alile elezioni del 
Preside della facoltà e del Rettore; ad una 
maggiore rappresentanza degli studenti nei 
consigli delle opere universitarie (a propo
sito ideile quali egli esprime il proprio com
piacimento per la decadenza delle gestioni 
commissariali). Su tali basi, egli auspica si 
possa pervenire ad una sollecita approvazio
ne del provvedimento. 

Interviene quindi il senatore Limoni: egli 
dichiara di volersi limitare a sottolineare al
cuni aspetti, emersi nella discussione, al fine 
di superare attraverso un confronto di opi
nioni le attuali posizioni per giungere all'ap
provazione del disegno di legge. Il Gruppo 
democratico cristiano, afferma l'oratore, lun
gi dal voler affossare il provvedimento, in
tende portare avanti ciò che è sembrato es
ser condiviso da tutti, e cioè l'istituzionaliz
zazione e la tutela della partecipazione stu
dentesca nel governo delle università. Le 
perplessità avanzate, egli dice, sono dovute 
ad obiettive difficoltà da superare. 
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Accenna quindi all'esigenza di disciplinare 
le forme di partecipazione degli studenti in 
modo tale da garantire a tutti l'uso dei diritti 
democratici; trattando poi del quorum, che 
può avere — a suo avviso — un valore di 
educazione alla democrazia, propone che ven
ga adottato un valore unico per tutte le 
università al fine di evitare possibili distor
sioni del meccanismo. 

Passando poi ad esaminare l'articolo 3, il 
senatore Limoni rileva l'esigenza di modifi
carlo profondamente: egli è d'accordo sul di
ritto di assemblea per le componenti univer
sitarie, ma ritiene necessario che il provvedi
mento enunci i princìpi-base per una regola
mentazione di esso; non ritiene invece oppor
tuno' che gli organi di governo delle universi
tà siano tenuti a pronunciarsi sulle proposte 
dell'assemblea, anche al fine di non distrarli 
dai loro compiti istituzionali, e accenna al pe
ricolo di una radicalizzazione delle lotte po
litiche all'interno dell'università. Conclude 
auspicando un confronto ed una collaborazio
ne tra tutte le forze politiche al fine di supe
rare le esistenti difficoltà. 

Il senatore Veronesi analizza, più che i 
temi specifici del provvedimento, le sue ori
gini remote, i problemi di fondo ad esso sot
tostanti per comprendere, e non per dram
matizzare — egli dice — la natura della crisi 
dell'università. 

A suo avviso, non la liberalizzazione degli 
accessi (da cui non è derivata alcuna delle 
catastrofi preconizzate da molti) né la libe
ralizzazione dei piani di studio hanno messo 
l'università di fronte a problemi che essa 
sembra non essere in grado di risolvere, 
quanto la evidente impreparazione della cul
tura universitaria, della « scienza accade
mica » a dare una risposta agli interrogativi 
più gravi ed urgenti del nostro tempo. Sono 
questi, prosegue l'oratore, i temi affrontati 
dai giovani, anche in forme contestative, 
quando interpellano gli uomini di cultura, 
non su problemi astratti, ma sui problemi 
dell'ambiente di lavoro, sul pericolo nuclea
re, sui rapporti tra scienza e produzione, 
sulle condizioni disumane della città, e via 
dicendo. 

La realtà è, secondo il senatore Veronesi, 
che in questi campi gli studenti hanno an

ticipato e messo in imbarazzo la cultura uf
ficiale, anche se si tratta di problemi auten
ticamente culturali e che politici si possono 
definire in senso più ampio. 

In questo confronto' con gli studenti — 
conclude l'oratore — la scuola, che sinora 
non è stata capace di manifestare una sua 
egemonia culturale, deve avere il coraggio 
di accettare il dialogo, anche se difficile, la
sciando da parte la vecchia preoccupazione 
di non fare entrare la « politica » nell'uni
versità, ma cercando piuttosto di dare una 
risposta culturalmente serena e convincente 
e, per ciò stesso, rispettosa della verità. 

La posizione dei senatori democratici cri
stiani è ulteriormente chiarita poi dal se
natore Scaglia: egli precisa che la sua 
parte politica intende garantire strumen
ti adeguati alla libera partecipazione de
gli studenti; il problema che egli si po
ne, dunque, non è certo quello di esclu
dere la componente studentesca dal go
verno dell'università — oltretutto, ciò sa
rebbe storicamente inimmaginabile, dichia
ra — ma quello di far comprendere ai 
giovani la necessaria connessione esistente 
fra espressione democratica e rappresentan
za, e conseguentemente di assicurare piena 
libertà agli strumenti attraverso cui si rende 
operativa la partecipazione, e anzitutto al
l'esercizio del diritto di voto. È infatti in ta
le prospettiva, conclude l'oratore, che si po
ne l'esigenza di meglio precisare nel testo 
normativo anche i modi di esercizio del di
ritto di assemblea, ora non sufficientemente 
garantiti dal testo trasmesso dall'altro ra
mo del Parlamento. 

In un breve intervento, quindi, il presi
dente Spadolini illustra la linea politica dei 
senatori repubblicani, anche per rispondere 
— egli spiega — ad una polemica di stampa 
che vi è stata in merito all'andamento della 
discussione del provvedimento in esame. 

L'oratore tiene a precisare, preliminar
mente, di ritenere urgente l'approvazione 
del disegno di legge, tuttavia, aggiunge, in 
un testo profondamente modificato, non nel
lo spirito ma nell'articolazione normativa. 

Dell'urgenza di una diversa disciplina del
le elezioni per le rappresentanze studente
sche ricorda di essere stato fra i primi a 
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farsi sostenitore; quindi accenna brevemen- i 
te all'iter seguito nella elaborazione del te
sto, inizialmente circoscritto al tema testé 
indicato, e successivamente allargato, nel 
corso dell'esame presso l'VIII Commissione 
dell'altro ramo del Parlamento, anche alla 
materia relativa al diritto di assemblea, non 
solo (sottolinea) come sarebbe stato più na
turale, degli studenti, ma anche delle com
ponenti non studentesche. 

A questo punto il Presidente esprime il 
convincimento che la redazione della norma 
aggiuntiva sia andata al di là delle inten
zioni e che, per esigenze di omogeneità, oc
corra innanzitutto tenere distinta la norma
tiva riguardante gli studenti, da quella atti
nente alle altre componenti, per le quali 
dovrà essere precisato che è da applicarsi 
lo « statuto » dei lavoratori. 

Venendo a parlare quindi della disciplina 
concernente la partecipazione studentesca, il 
presidente Spadolini non esita a riconoscere 
la necessità di consacrare anche in forma 
legislativa il diritto di assemblea, ma mette 
in evidenza anche un altro aspetto, non 
meno essenziale: quello del risveglio della 
partecipazione studentesca alla vita demo
cratica delle università, da promuovere con 
tutti i mezzi necessari, per evitare la dege
nerazione della democrazia universitaria ver
so un assemblearismo inconcludente e so
praffattore. 

A questo proposito', egli ricorda ancora 
la rivendicazione (che è fatta propria anche 
dai movimenti giovanili dei partiti demo
cratici) di un diritto di autonoma iniziativa 
per la componente studentesca: è suo con
vincimento, che — per quante perplessità 
sia lecito avare in proposito — sia indubbio 
comunque il dovere di garantire il corretto 
funzionamento dalla democrazia rappresen
tativa, esercitata mediante il conferimento 
di regolari deleghe: con iti che — conclude 
il presidente Spadolini — mentre non si 
mette in dubbio in alcun modo il diritto di 
riunione degli studenti, si consente alla de
mocrazia di realizzarsi, nell'unico modo pos
sibile, anche nell'università. 

A giudizio del senatore Urbani, l'andamen
to della discussione consente ormai di non 
riprendere molti degli argomenti, per un 

ulteriore approfondimento, avendo essa mes
so sufficientemente in luce la possibilità di 
un confronto tra le varie parti politiche, e 
soprattutto chiarito che non vi è il pericolo 
di un insabbiamento del disegno di legge. 

Per quanto possano essere distanti — 
come in taluni casi evidentemente sono — i 
diversi punti di vista, egli ritiene positivo 
l'orientamento di fondo emerso: esso infatti 
è nel senso di portare avanti il provvedimen
to. Auspica quindi il dialogo fra le varie par
ti, pur riaffermando una questione di prin
cipio, sulla quale tuttavia deve riscontrare 
più vive perplessità nei gruppi di maggio
ranza, riguardo all'autonoma iniziativa da 
riconoscere alla componente studentesca 
che, conclude il senatore Urbani, i senatori 
comunisti ritengono vada accettata anche 
per favorire il superamento di una fase pu
ramente protestataria ed avviare una fase 
costruttiva nella partecipazione degli stu
denti. 

Il seguito della discussione è rinviato. 

La seduta termina alle ore 12,50. 

L A V O R O (11") 

VENERDÌ 2 AGOSTO 1974 

Presidenza del Presidente 
POZZAR 

indi del Vice Presidente 
FERMARIELLO 

Interviene il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale Bertoldi. 

La seduta ha inizio alle ore 9,30. 

DISCUSSIONE SULLE COMUNICAZIONI DEL MI
NISTRO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA 
SOCIALE. 

Il senatore Giovannetti si dichiara deluso 
delle comunicazioni rese ieri dal ministro 
Bertoldi sulla situazione economica e del
l'occupazione. Infatti se si può concordare, 
almeno in parte, sulla diagnosi fatta dal Mi
nistro, non è emersa dalla sua esposizione 
l'indicazione di una precisa linea di inter-
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vento, non sono stati sciolti i nodi politici 
principali che interessano la competenza del 
Ministero del lavoro, manca la necessaria 
chiarezza sulle effettive intenzioni del Go
verno. In primo luogo ci si deve domandare 
in che senso vada interpretata la previsione 
di un milione di disoccupati: se si sono volu
te mettere, in un certo senso, le mani avanti, 
la dichiarazione del Ministro può equivalere 
ad un riconoscimento di impotenza, mentre 
se si è voluto creare un allarme nel Paese, se 
ne potrebbe dedurre che si intende sin d'ora 
temperare future pressioni sindacali. Su tut
to, comunque, emerge il dato obiettivo che i 
recenti decreti di inasprimento fiscale colpi
ranno soprattutto i lavoratori dipendenti, 
aggravando le loro condizioni nel momento 
in cui sale vertiginosamente il costo della 
vita. Sarebbe stato lecito attendersi, allora, 
un'indicazione di strategia ed una risposta 
del Governo alle proposte avanzate dai sin
dacati in favore di una penetrante e larga 
serie di iniziative per il Mezzogiorno. Il Mi
nistro non ha invece fornito notizie degli 
investimenti discussi, e se ciò è indicativo 
dell'inerzia del Governo, non si può poi chie
dere ai sindacati di far accettare ai lavora
tori ulteriori sacrifici e di soprassedere a 
nuove rivendicazioni salariali. 

Tornando ai recanti decretà4egge, ii sena
tore Giovannetti afferma che, da un lato, non 
si sa con certezza quando assi avranno ef
fetto, mentre, dall'altro, non si conosce che 
cosa ài Governo intenda fare mèi ratternpo 
per favorire l'esportazione, per l'agricoltura, 
per le infrastrutture sociali, per l'edilizia, 
per la mobilitazione dei residui passivi e così 
via. 

Il Ministro si è molto soffermato .sull'esi
genza di una riapertura del credito, ma an
che qui si possono nutrire perplessità, poi
ché ili Ministro del tesoro, 'Onorevole Colom
bo, sembra essere di opinione diversa, quan
to meno circa i tempi e i modi dell'allanta-
mento dalla stretta creditizia. 

Il senatore Giovannetti invita il Ministro 
a voler calmare nella sua replica il « vuoto » 
riscontrato nelle comunicazioni di ieri. 

Il senatore Azimonti, rifarendosi alla spesa 
sostenuta dall'INPS per spese legali (oltre 
13 miliardi), sostiene che, in attesa di rive

dere la legislazione sulle pensioni di invali
dità, sarebbe opportuno che l'INPS modifi
casse i criteri adottati in tema di valutazio
ne del grado di invalidità, visto che la ma
gistratura non condivide tali criteri dichia
rando perdente l'Istituto in moltissime cause. 

L'oratore si dice poi contrario alla proli
ferazione degli enti di patronato, poiché i 
nuovo enti —di dubbia serietà — di recente 
riconosciuti sottraggano fondi agli organismi 
di vecchia tradizione e di riconosciuta effi
cienza a tutto danno dai lavoratori. Par 
questo si compiace dell'intendimento del Mi
nistro di impedire i finanziamenti a quei 
patronati che non risultano possedere i requi
siti che li rendono atti a svolgere la funzione 
loro demandata. 

Il senatore Azimonti desidererebbe inoltre 
che fosse indicata la ripartizione territoria
le e per professione degli attuali disoccupa
ti, per destinare gli interventi ove più appa
re necessario, ed osserva che il credito non 
deve essere erogato indiscriminatamente, ma 
con rigorosi criteri di selezione, che tengano 
conto delle diverse situazioni delle imprese 
e delle attività produttive. 

Infine, l'oratore invita a fare attenzione a 
non distruggere, nella fase di passaggio pri
ma dell'attuazione della riforma sanitaria, 
gli strumenti già esistenti in materia di pre
venzione degli infortuni senza aver previa
mente predisposto una nuova e adeguata or
ganizzazione. 

Il senatore Fermariello si sofferma sulla si
tuazione degli enti di patronato, denuncian
do lo scandalo del riconoscimento di orga
nismi privi del necessario supporto sociale 
ed evidenziando palesi violazioni al decreto 
legislativo n. 804 del 1947, che, a suo avviso, 
possono e debbono essere colpite. Probabil
mente — prosegue il senatore Fermariello — 
la proliferazione dei patronati non è che un 
aspetto di una diffusa pratica clientelare, e 
non è escluso che l'eco sfavorevole delle de
generazioni denunciate si traduca in un at
tacco a tutti gli organismi di assistenza, so
prattutto a quelli promossi dalle maggiori 
organizzazioni dei lavoratori. 

È necessario a questo punto intervenire 
con fermezza, sia interrompendo il flusso 
dei finanziamenti, sia, in base a precise di-
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sposizioni che lo consentono, ponendo in li
quidazione quegli enti che non hanno i pre
scritti requisiti. 

In proposito, il senatore Fermariello si at
tende dal Mnistro provvedimenti concreti 
entro l'anno. 

A proposito dell'infortunistica e delle ma
lattie professionali, il senatore Fermariello 
osserva che, in attesa della riforma sanita
ria, si può sin d'ora porre mano ad una re
visione della legislazione. Sì riferisce alle ta
belle dalie malattie professionali (per garan
tire la tutela contro tutte le malattie derivan
ti direttamente dal rapporto di lavoro); al ri
conoscimento dell'infortunio in itinere; alla 
necessità di prevedere un intervento dei sin
dacati a seguito del verificarsi di un infortu
nio; alla questione dell'omologazione dei 
macchinari e alla necessità della nomina ob
bligatoria di responsabili tecnici dell'impresa. 

In mancanza di impegni precisi del Go
verno, non mancheranno autonome iniziati
ve legislative da parte del Gruppo comuni
sta. 

Il presidente Pozzar afferma che, in base 
al decreto legislativo n. 804 del 1947, esistono 
le condizioni per riportare la situazione degli 
enti di patronato in termini di normalità. 
Perchè un patronato sia riconosciuto, è infat
ti necessario che abbia alle spalle una asso
ciazione nazionale di lavoratori e che abbia 
dimostrato di poter funzionare con la neces
saria competenza e attrezzatura. 

Si sono invece avuti riconoscimenti di enti 
sprovvisti dei suddetti requisiti e si è verifi
cato finanche che alcuni di essi, appena rico
nosciuti, abbiano ricevuto cospicue anticipa
zioni. In definitiva, afferma l'oratore, si è 
favorito il sorgere di enti inutili — dietro i 
quali si annidano precisi interessi clientelar! 
— e si sono danneggiati i patronati seri e più 
collaudati e, quindi, gli interessi dei lavora
tori. Il presidente Pozzar ritiene che il Mini
stro abbia gii strumenti per revocare i rico
noscimenti illegittimi e par compiere la ne
cessaria opera di moralizzazione. 

Infine, allo scopo di ridurre il numero 
delle controversie promosse dai patronati, il 
Presidente suggerisce di diminuire il punteg
gio (che determina l'entità dei finanziamenti) 
assegnato a quelle pratiche di prestazioni 
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previdenziali che danno luogo a maggiore li-
tigiosità. 

Il senatore Garoii lamenta che il Ministro 
non abbia accennato affatto a come tutelare 
quei cittadini che più di tutti subiscono il 
peso degli inasprimenti fiscali e tariffari e 
dell'incremento del costo della vita: in spe
cie i pensionati con i minori redditi. Il Mi
nistro non ha infatti parlato né del problema 
dell'aggancio delle pensioni alla dinamica 
salariale, né di quello della parificazione del
l'età pensionabile, avvalorando il sospetto 
che il suo atteggiamento sia di rassegnazione 
e di impotenza. 

Circa le pensioni di invalidità, il senatore 
Garoii osserva che gran parte di esse sono 
pensioni di vecchiaia, data l'età dei benefi
ciari, e che, comunque, se il loro numero è 
così elevato', ciò vuol dire che gli interessati 
ne avevano 'diritto .Piuttosto, non si deve 
dimenticare che il numero di controversie 
legali aumenta perchè l'INPS non riesce a 
svolgere con sollecitudine i necessari adem
pimenti, tanto che risultano attualmente ine
vase circa 500.000 pratiche. 

Il senatore Varaldo (al quale il ministro 
Bertoldi comunica ohe le cifre da lui indica
te riguardano il contenzioso INPS), osserva 
che, per le forme e i modi con cui viene 
concessa, la pensione di invalidità si sostan
zia in una prestazione assistenziale e non 
previdenziale. Rileva poi che occorre riapri
re il credito con oculatezza, dichiarando in
fine di concordare con l'esigenza di rivedere 
le tabelle dalle malattie professionali e di 
riconoscere l'infortunio in itinere, soprattut
to- dopo che è intervenuta rassicurazione au
tomobilistica obbligatoria. 

Ad avviso del senatore De Sanctis, la mo
tivazione delle rilevanti spese legali dei-
l'INPS è in gran parte a monte, cioè nelle 
carenze dall'istituto, che portano come con
seguenza all'accrescimento 'dalle controversie. 

In merito ai patronati e alle degenerazioni 
denunciate, l'oratore suggerisce di promuo
vere anche l'intervento del Consiglio nazio
nale forense, che ha incisive potestà di or
dine disciplinare nei confranti degli esercenti 
la professione. 

Circa le preoccupanti prospettive dell'oc
cupazione, il senatore De Sanctis dà atto 
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al Ministro di aver parlato con chiarezza, 
ma lamenta che in seno alla maggioranza 
si appalesino con sempre maggior evidenza 
grosse divergenze, a conferma dall'incapaci
tà politica di una formula di Governo sem
pre più criticabile. 

Il senatore Corretto premette che la con
testualità della stretta fiscale e dell'apertura 
del credito è subito apparsa la via migliore 
per uscire dalia crisi che attanaglia il Paese, 
ma deve rilevare che sull'effettiva attuazione 
di tale strategia sono ben presto sorti dubbi 
e perplessità, tanto da far ritenere non in
fondato il timore che, pur dopo tanti sacri
fici, a molti cittadini verrà a mancare l'occu
pazione. Occorre perciò dare risposte preci
se sul tipo di azione che si intende intrapren
dere: altrimenti non si potrà frenare la spin
ta di nuove rivendicazioni salariali e ci si 
dovrà forse attendere un diverso atteggia
mento del partito socialista nei rapporti con 
le altre forze politiche. 

Il presidente Pozzar invita i senatori anco
ra iscritti a parlare a restringere i loro in
terventi per dar modo al Ministro, assorbito 
da altri impegni, di replicare nella mattinata. 

Il senatore Bonazzi, accettando, pur con 
rincrescimento, l'invito del Presidente, si li
mita a sottolineare la gravità dei fatti riscon
trati in merito agli enti di patronato, invitan
do il Ministro a procedere con fermezza nella 
necessaria opera di moralizzazione. Chiede, 
inoltre, anche al fine di lenire la disoccupa
zione, che siano portati avanti i provvedi
menti predisposti per l'edilizia e che ci sia, 
da parte del Ministero del lavoro, un mag
gior interessamento per i problemi degli 
emigrati. 

Il senatore Pacini, riconosciuto nell'espo
sizione dell'onorevole Bertoldi un serio im
pegno politico, gli dà atto di aver evidenziato 
con sincerità le difficoltà dell'occupazione, 
auspicando però che venga respinto ogni ten
tativo di strumentalizzare in senso allarmisti
co le preoccupanti previsioni circa l'aumento 
dei disoccupati. Aggiunge, inoltre, di ritenere 
che nella sostanza degli atti ci sia concordan
za tra il Ministro del lavoro e quello del teso
ro suH'esigenza dell'apertura del credito. L'o
norevole Bertoldi conferma poi al senatore 
Pacini che il fisco è stato prontamente infor-
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mato degli eccezionali guadagni realizzati da 
avvocati per l'assistenza legale in cause pre
videnziali. 

A parere del senatore Oliva, occorre co
noscere anche la distribuzione territoriale 
dei disoccupati e cercare di canalizzare il 
credito in quelle zone. Da questo punto di 
vista potrebbe risultare più bisognoso di in
terventi il Nord Italia, senza con questo nul
la togliere all'esigenza di privilegiare una po
litica che favorisca lo sviluppo del Mezzo
giorno. 

L'oratore dichiara poi di condividere la 
necessità di impedire l'allargamento del nu
mero dei patronati, mentre, par quanto con
cerne le pensioni di invalidità, ritiene oppor
tuno stabilire una riduzione del richiesto 
grado di invalidità — concedendo eventual
mente una pensione ridotta — anche per evi
tare parte del contenzioso. Si augura, infine, 
che i Ministeri del lavoro e degli esteri trovi
no un fattivo accordo di coaperazione per i 
problemi dell'emigrazione. 

Il ministro Bertoldi replica sui temi del
l'occupazione e dei patronati, riservandosi 
di riferire in epoca successiva sull'infortuni
stica, anche alla luce del progetto di riforma 
sanitaria. 

Si diffonde sui motivi che lo hanno in
dotto a prevedere un milione di disoccupati, 
sottolineando che aggi già esistono 500.000 
cittadini senza lavoro e che si aggravano le 
prospettive per le donne e per i giovani. Vi 
è poi da tenere presante un possibile rientro 
di emigrati ed occorre valutare le negative 
conseguenze della diminuzione del 2 per cen
to del reddito nazionale, prevista dalla Ban
ca d'Italia. Del resto, il fenomeno della di
soccupazione si delinea nel corso del tempo 
e le avvisaglie di un possibile deterioramen
to possono riscontrarsi negli accresciuti in
terventi della Cassa integrazione e nell'au
mento dal numero delle imprese sull'orlo 
del fallimento. 

È forse vero che non sempre si è operato 
con un programma chiaro di investimenti, 
soprattutto nel Mezzogiorno, e che le inizia
tive industriali nel Sud, contemplate nei più 
recenti contratti integrativi aziendali, abbia
no in un certo senso sagnato il passo, essen
do di fatto subordinati alla politica degli in-
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centivi. È però altrettanto vero che se ne è 
discusso a livello di Governo e che il Mini
stro per gli interventi nel Mezzogiorno è im
pegnato a che sia data la dovuta priorità ai 
suddetti investimenti. È chiaro, d'altra parte, 
che per vedere i risultati di queste grandi ini
ziative occorre del tempo e che pertanto so
no necessarie misure urgenti, specie tenendo 
conto della gracile struttura produttiva del 
Sud d'Italia, che non offre le possibilità di 
impiego esistenti nel Settentrione. Ciò vale, 
in particolare, per il varo di opere pubbliche, 
per dare slancio all'edilizia popolare, per 
l'agricoltura. 

In seno al Governo vi è accordo sull'impe
rativo' di ridurre il deficit dello Stato (dimi
nuendo la spesa corrente ed impedendo' spre
chi di risorse da parte del settore pubblico 
e parapubblieo) e di contenere il disavanzo 
della bilancia dei pagamenti. In questo qua
dro, si può compensare la riduzione della do
manda interna, provocata dalla stretta fisca
le, con un aumento della domanda ester
na, favorendo una maggiore competitivi
tà delle nostre imprese, con le rifor
me e con l'apertura graduale del credito. Al 
riguardo, l'onorevole Bertoldi afferma che 

non esiste propriamente una contraddizio
ne tra lui e il ministro del tesoro, in quan
to si tratta di trovare una sintesi tra le ango
lazioni dalle quali il problema va esaminato. 

Il Ministro dedica l'ultima parte della sua 
replica al tema degli enti di patronato, con
fermando la sua volontà di operare con rigo
re ed obiettività secondo quanto previsto dal
le leggi vigenti. Riassume quindi i motivi che 
hanno portato all'aumento delle spese di giu
dizio dei maggiori enti previdenziali (le spese 
legali a carico dell'INPS sono passate da li
re 3.817.949.891 nel 1968 a lire 13.227.063.662 
nel 1973); dà ragguagli sui compensi perce
piti dai liberi professionisti non collegati con 
alcuna organizzazione (compensi che sono 
stati superiori in percentuale a quelli erogati 
a favore degli avvocati dei patronati) e forni
sce indicazioni sui patronati finora ricono
sciuti, nonché sui fondi e i contributi da essi 
ricevuti. 

La seduta termina alle ore 13,45. 

Licenziato per la stampa dal Servizio delle 
Commissioni parlamentari alle ore 21,30 


